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Il seguente messaggio di testo racconta l’intera storia di ciò per cui le comunità
filo-palestinesi di tutto il mondo stanno combattendo e contro cui combattono i filo-
israeliani: “Siamo lieti di annunciare che il Chelsea e il Westminster Hospital ha
rimosso un’esposizione di opere d’arte disegnate da bambini provenienti da Gaza”.

Questo è il riassunto di una notizia pubblicata sulla homepage del gruppo lobbista
filo-israeliano  UK Lawyers  for  Israel  [Avvocati  Britannici  per  Israele,  ndt.]  (UKLFI).
L’associazione è accreditata – se credito è la parola giusta – come lo schieramento
che è riuscito a convincere l’amministrazione di un ospedale nella zona ovest di
Londra a rimuovere alcune opere d’arte create dai bambini rifugiati nella Striscia di
Gaza sotto assedio.

Per spiegare la logica alla base della loro incessante campagna per la rimozione
dell’arte  dei  bambini,  UKLFI  ha  affermato  che  i  “pazienti  ebrei”  in  ospedale  “si
sentivano  vulnerabili  e  colpevolizzati  dall’esibizione”.  Le  poche  opere  d’arte
raffiguravano la Cupola della Roccia nella Gerusalemme Est occupata, la bandiera
palestinese e altri simboli che non dovrebbero realmente “colpevolizzare” nessuno.
L’articolo  dell’  UKLFI  è  stato  successivamente  modificato,  con  la  rimozione  del
riassunto  offensivo,  sebbene  sia  ancora  accessibile  sui  social  media.

Per quanto ridicola possa sembrare questa storia, in realtà è l’essenza stessa della
campagna anti-palestinese lanciata da Israele e dai suoi alleati in tutto il mondo.
Mentre i  palestinesi  si  battono per i  diritti  umani fondamentali,  la libertà e la
sovranità  come  sancito  dal  diritto  internazionale,  il  campo  filo-israeliano  si  batte
per  la  totale  cancellazione  di  tutto  ciò  che  è  palestinese.

Alcuni chiamano ciò genocidio o etnocidio culturale. Sebbene i palestinesi abbiano
familiarità con questa pratica israeliana in Palestina sin dall’inizio dello stato di
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occupazione,  i  confini  della  guerra  sono  stati  ampliati  per  raggiungere  qualsiasi
parte  del  mondo,  specialmente  nell’emisfero  occidentale.

La  disumanità  dell’UKLFI  e  dei  suoi  alleati  è  abbastanza  palpabile,  ma
l’associazione non può essere l’unica da biasimare. Quegli avvocati non sono che
la continuazione di una cultura coloniale israeliana che osserva l’esistenza stessa
di un popolo palestinese, inclusa l’arte dei bambini rifugiati, attraverso una visione
politica, come una “minaccia esistenziale” per lo stato di occupazione.

Il rapporto tra l’esistenza stessa di un Paese e l’arte dei bambini può sembrare
assurdo,  –  e  lo  è  –  ma  ha  una  sua,  seppur  strana,  logica:  finché  questi  bambini
profughi si riconosceranno come palestinesi continueranno a vedere se stessi, ed
essere considerati da altri, come parte di un tutto più grande, il popolo palestinese.
Questa autoconsapevolezza e il riconoscimento da parte di altri – per esempio,
pazienti  e personale di un ospedale di Londra – di questa identità palestinese
collettiva, rende difficile, di fatto impossibile, per Israele vincere.

Per  palestinesi  e  israeliani  la  vittoria  significa  due  cose  completamente  diverse,
che  sono  conciliabili.  Per  i  palestinesi  la  vittoria  significa  libertà  per  il  popolo
palestinese e uguaglianza per tutti. Per Israele la vittoria può essere raggiunta solo
attraverso la cancellazione dei palestinesi sul piano geografico, storico, culturale e
sulla base di ogni altro aspetto che potrebbe costituire parte dell’identità di un
popolo.

Purtroppo il  Chelsea and Westminster Hospital assume ora una parte attiva in
questa tragica cancellazione dei palestinesi, allo stesso modo in cui nel 2018 Virgin
Airlines [compagnia aerea privata britannica, ndt.] ha ceduto alle pressioni quando
ha accettato di rimuovere il  “cuscus di ispirazione palestinese” dal suo menu.
All’epoca  questa  storia  sembrò  un  bizzarro  episodio  del  cosiddetto  “conflitto
israelo-palestinese”, anche se in realtà la vicenda rappresentava il nucleo stesso di
questo “conflitto”.

Per Israele la guerra in Palestina ruota attorno a tre finalità fondamentali: acquisire
terra; cancellare le persone; riscrivere la storia. Il primo obiettivo è stato in gran
parte raggiunto attraverso un processo di pulizia etnica e di folle colonizzazione
della  Palestina  dal  1947-48.  L’attuale  governo  di  estrema destra  di  Benjamin
Netanyahu spera solo di portare a termine questo processo. Il secondo compito va
oltre la pulizia etnica, perché anche la semplice consapevolezza della loro identità



collettiva da parte dei palestinesi, ovunque si trovino, costituisce un problema. Da
qui  il  processo attivo del  genocidio culturale.  E sebbene Israele sia  riuscito a
riscrivere  la  storia  per  molti  anni,  questo  compito  viene  ora  sfidato,  grazie  alla
tenacia  dei  palestinesi  e  dei  loro  alleati  e  al  potere  delle  reti  sociali  e  digitali.

I  palestinesi  sono  senza  dubbio  i  maggiori  beneficiari  dello  sviluppo  dei  media
digitali.  Questi  hanno contribuito al  decentramento delle  narrazioni  politiche e
persino storiche. Per decenni la conoscenza da parte dell’opinione pubblica di cosa
rappresentino  “Israele”  e  “Palestina”  nell’immaginario  dominante  è  stata
ampiamente controllata attraverso una specifica narrazione approvata da Israele.
Coloro che deviavano da questa narrazione venivano attaccati ed emarginati, e
quasi sempre accusati di “antisemitismo”. Sebbene queste tattiche siano ancora
scatenate contro i critici di Israele, il risultato non è più garantito.

Ad esempio, un singolo tweet che descrive la “gioia” dell’UKLFI ha ricevuto oltre 2
milioni di visualizzazioni su Twitter. Milioni di britannici indignati e utenti di social
media in tutto il mondo hanno trasformato quella che doveva essere una vicenda
locale in uno degli argomenti riguardanti Palestina e Israele più discussi in tutto il
mondo. Com’era prevedibile, non molti utenti dei social media hanno condiviso la
“gioia” dell’ UKLFI, costringendo così il gruppo di pressione a riformulare l’articolo
originale. Ancora più importante, in un solo giorno milioni di persone sono venuti a
conoscenza  di  un  argomento  completamente  nuovo su  Palestina  e  Israele:  la
cancellazione culturale. La “vittoria” si è trasformata in un’assoluta figuraccia per
la lobby filo-israeliana, forse addirittura una sconfitta.

Grazie alla crescente popolarità della causa palestinese e all’impatto dei social
media, le iniziali vittorie israeliane quasi sempre gli si ritorcono contro. Un altro
esempio recente è stato il licenziamento e la rapida reintegrazione dell’ex direttore
di Human Rights Watch [una delle principali ong per i diritti umani, ndt.] (HRW),
Kenneth  Roth.  A  gennaio,  il  dottorato  di  Roth  presso  la  Kennedy  School
dell’Università  di  Harvard è  stata  revocato  a  causa del  rapporto  di  HRW che
definisce  Israele  un  regime  di  apartheid.  Un’importante  campagna  avviata  da
piccole  organizzazioni  di  media  alternativi  ha  portato  in  pochi  giorni  alla
reintegrazione di Roth. Questo e altri  casi dimostrano che criticare Israele non
determina più la fine di una carriera, come spesso accadeva in passato.

Israele continua ad impiegare tattiche obsolete per controllare il confronto e la
narrazione  sulla  sua  occupazione  della  Palestina.  Sta  fallendo  perché  quelle



tattiche tradizionali  non possono più  funzionare  in  un  mondo moderno in  cui
l’accesso alle informazioni è decentrato e dove nessuna censura può controllare il
confronto. Per i palestinesi questa nuova realtà è un’opportunità per ampliare la
loro rete di sostegno in tutto il mondo. Per Israele la missione è fragile, soprattutto
quando le vittorie iniziali possono diventare in poche ore sconfitte totali.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


